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Premio Petrassi: 
i finalisti 

tutti e tre italiani 
Dal nostro inviato 

PARMA — Goffredo Petrassi ha finito da 
poco di esaminare le partiture che da tut
to il mondo sono pcrx enute al concorso di 
composizione, che l'Orchestra sinfonica 
dell'Lmilia Romagna «Arturo ToscaninU 
ha organizzato in suo nome. 

Giovedì sera, al termine del lavori, i 
giurati, hanno scelto, per una strana 
coincidenza, tre italiani: Fabrizio Fanti-
cini, Mano Caruti e Aurelio Samor), ri
spettivamente autori di «Di retro al sol», 
-A la fenétre recelant» e «Varianti». Della 
giuria facevano parte oltre a Petrassi ai-
tri due compositori italiani, Donatoni e 
Gentilucci e il musicologo Fnzo Resta
gno. Dall'America è arrivato Elliott Car

ter e con loro Rlhm e Schrelbcr (Rft); Co
lin Matheus (Gb) e Ovchinnikov (Urss) 
completavano il numero degli esperti. 

Le tre partiture scelte verranno sotto
poste ad una successiva «fase di la\ orazio
ne». Saranno infatti materiale di studio 
per il Corso-concorso di direzione di or
chestra che è un'altra delle iniziativ e pro
mosse dall'Oscar. A fine agosto, dopo un 
lungo periodo di studio e di prove, i tre 
brani verranno presentati al pubblico e 
in quella sede verrà celebrata la premia
zione finale. Questo metodo consentirà 
anche di superare una cronica difficoltà 
della musica contemporanea la cui esecu
zione raramente è preceduta da un solido 
lavoro laboratoriale che ne garantisca 
una corretta prassi esecutiva. 

Settanlasctte partiture sono un buon 
campione per valutare qualità e tendenze 
della musica contemporanea. Petrassi è 
soddisfatto dei risultati: «La qualità dei 
lavori era in generale molto elevata — 
dice — ed è stato difficile per la giuria 
scegliere 1 tre vincitori. Il concsrso è par

tito col piede giusto e mi auguro che possa 
diventare un punto biennale di aggluti
namento dei giovani compositori». 

L'Oser funziona come una grande fab
brica che produce musica. Anche la sua 
nuova sede, ricavata in un capannone in
dustriale adeguatamente ristrutturato, 
ripropone un immagine di produttività 
cu efficienza fedele al modello emiliano. 
Nel capannone si fanno prove, si prepara
no i nuovi concerti, ma si «fabbricano» 
anche i nuovi orchestrali che entreranno 
a far parto dell'orchestra. (Per questo !a 
«Toscanini- ha creato una seconda for
mazione giovanile che costituisce una 
specie di «VIVJÌO» e che negli ultimi tre 
anni ha dato lavoro a 120 giovani). 

Parallelamente al concorso per direzio
ne d'orchestra si selezionano le nuove 
bacchette da inserire nelle diverse fasi di 
lavorazione del .prodotto-musica». 11 con
corso di composizione rientra in questo 
progetto e risponde anche ad una lucida 
scelta di politica culturale assegnando al
l'orchestra un ruolo attivo nella riprodu
zione della cultura musicale. 

Susanna Ripamonti 

Dal nostro inviato 
SALSOMAGGIORE — 
•Lats^ez-les finir; grida Giù-
lia al poliziotti mentre An
drea la trascina via dall'au-
la-bunker. Detmers, non 
doppiata, parla ancora In 
franco-italiano, anche se la 
risata un po' scellerata e la 
stessa che II pubblico ascolta 
nelle sale dove, In questi 
giorni, si proletta Diavolo In 
corpo di Marco Bellocchio. A 
non •lasciarli finire* Inter
rompendo sul più bello l'am
plesso platcalc-clandcstlno 
del due brigatisti nella gab
bia degli Imputanti, qui, pe
rò, ci pensa II montaggio pri
ma delle forze dell'ordine: 
Diavolo In corpo, in una dop
pia versione m cassetta che 
comprende il primo montag
gio di Bellocchio e quello Im
posto c.x-lmpeno dal produt
tore Leo Pescarolo, era infat
ti la golosità offerta Ieri mat
tina al palati cinefili dal Fe
stival di Salsomaggiore. Pri
mo piatto, la copia disastra
ta e In bianco e nero, ma pre
ziosa come un reperto ar
cheologico, alogica e affasci
nante come una fantastiche
ria inconscia, -lavorata* dal 
regista prima che scoppiasse 
lo scandalo, secondo piatto, 
la versione nitida e a colori, 
realistica e rude, offerta dal 
produttore al selezionatori 
di Cannes Un po', solo un 
po' di questo realismo sem
bra essere rimasto appicci
cato alle mani di Bellocchio 
mentre, alla fine, preparava 
la copia definitiva del suo 
film Piuttosto, a vedere que
st'ultima nelle sale, si direb
be che l'intervento di Pesca
rolo l'abbia spinto semmai 
soprattutto a •trasgredire: 
accentuare quegli elementi 
più giocosi o animaleschi (la 
sfida delle rapide sul Tevere, 
la recuperata lunghezza del
la scena erotica fra I brigati' 
sti) che aveva censurato lui 
stesso nella versione origi
naria. 

Ecco, Insomma, lo strano 
documento della vicenda più 
singolare successa, negli ul
timi anni, nel cinema italia
no. Finora, la proposta più 
interessante di questa Salso
maggiore, una rassegna che 
odora un po' tutta, ma non 
In senso positivo, d'incom
piuto, come se fosse essa 
stessa la *copla di lavorazio
ne di un festival. Scarsi gli 
spettatori, piovigginosa la 
città. Il settore cinematogra
fico della rassegna di cinema 
e televisione per ora non ha 
decollato. Se l'anno scorso 
avevamo visto buoni film 
americani, come Starman o 
Tonk Man, unainteressante 
opera-prima come Blood 
Simple, un piccolo capolavo
ro 'marginale* come la Te-
rence Davtes Tnlogy e II cu
riosissimo, giapponese. Una 

Il festival 
Presentate a 

Salsomaggiore 
entrambe 
le versioni 

di «Diavolo 
in corpo» 

Le proposte 
della Rft: 

Achternbusch 
con «Heilt 
Hitler» e il 

film sull'Aids 
di Rosa 

Von Praunheim 

Qui accanto. Federico Pitzalis 
e Maruschka Detmers in 
«Diavolo in corpo». Sotto, 
Herbert Achternbusch in 
«Heilt Hitler-

Di scena 

occhio uno e 
famiglia di pazzi, quest'anno 
a tutt'oggl 11 bilancio è più 
magro. 

Abbandonato II filone del
le anteprime di film che 
stanno per essere Immessi 
sul mercato, organizzato In 
due settori, concorso e fuori-
concorso, Il festival sembra 
addentrarsi ancor più In un 
territorio spurio. Un cinema 
fra novità e marginalità di 
mercato, esotismo e caso so
ciale, che, più che regalare 
emozioni, può 'fare notizia: 
Fa notizia, appunto, Il sog
getto preso di petto da Un vi
rus senza morale. Il film sul
l'Aids di Rosa Von Praun
heim (il cineasta quaranta
quattrenne nato a Riga e 
operante In Germania, che al 
secolo si chiama Holger Mi-
schwltzky) Ciò che interessa 
all'autore è mostrare il rove
sciamento di costumi ses
suali e la rinascita del tabù 
morali che si producono nel
la società a contatto con la 
•peste scarlatta: Il film ha 
fa t to scalpore (a ragione) per 
Il tono Irriverente con cui af
fronta questo soggetto scot-
tan te, per la commedia in tel-
llgente e scanzonata che al

lestisce prendendo a prota
gonisti degli omosessuali 
Impauriti e un mondo 'nor
male che II spia e li assedia. 
Al regista di Un virus senza 
morale si può apparentare, 
per coraggio, ma anche per 
un motivo più segrete (il gu
sto del mascheramento, non 
In vesti femminili, ma in abi
ti da immigrato italiano) 
JOrg Gfròrer, autore a fianco 
di Gunter Wallraff di Ganz 
Unten, un video (ne parlia
mo Io stesso viste le 'analo
gie') che mette sotto Inchie
sta la Germania più razzista. 
Si tratta del materiale girato 
clandestinamente da 
Gfròrer mentre travestito 
passava per agenzie di collo
camento e maleodoranti abi
tazioni, facendo ogni tipo di 
umiliante mestiere, a fianco 
del giornalista Wallraff Im
pegnato (anche lui sotto 
mentite spoglie) a raccoglie
re materiale per 11 suo noto 
best-seller sulla condizione 
del 'pleds-noln nella Repub
blica federale tedesca. Im
magini rubate e sghembe, 
prese con una te lecamcra 
nascosta In una borsa da 
operalo. L'alleanza tra I due 
conduttori dell'inchiesta ri

sale al tempi dell'indagine 
altrettanto esplosiva condot
ta all'Interno della Bild Zcl-
tung; ma Gfròrer aveva già 
usato la sua candid-camera 
per riprendere le comlclones 
obreras vent'annl fa, nella 
Spagna di Franco. Semplice 
amore di verità? 'No — am
mette — a fare un lavoro così 
c'è anche II gusto per II gioco 
d'azzardo e la possibilità che 
ti si offre di fuggire da una 
vita, quella vera, che è più 
Insoddisfacente e meno net
ta di quella che affronti tra
vestendoti». 

Le emozioni, allora, biso
gna andarle a cercare nelle 
storie che circondano 1 film, 
più che nel film che qui si ve
dono. A riprova deludenti le 
•prove d'autore: l'atteso 
Heilt Hitler del bavarese 
Herbert Achternbusch — 
drammaturgo, attore e ci
neasta, caso a parte del cine
ma di lingua tedesca, che ha 
realizzato questo film con 
140 milioni di lire — è un po' 
un pasticcio, fra psicodram
ma e comica da torte In fac
cia (le torte ci sono davvero). 
Protagonista morale del 
film. Il complesso del nazi

smo che grava sulle coscien
ze dei tedeschi di oggi, prota
gonista concreto un soldato 
reduce in ritardo dall'asse
dio di Stalingrado. Cinema 
povero, saggio linguistico 
oppure pièce con ambizioni 
da teatro dell'assurdo? È 
Maine Ocèan di Jacques Ro-
zlcr, che, nonostante 11 pro
fumo esotico del titolo, rac
conta l'avventura di tre 
compagni occasionali di 
viaggio (una baller' • i brasi
liana, un'avvocatessa parigi
na e un marinalo) in una 
provincia francese fatta di 
piccoli bar, treni del Duemi
la e aule di pretura. Da lon
tano davvero arriva Paradi
se View di Tsuyosht Taka-
mlne. ambientato nelle Isole 
Ryucyu, contese tra giappo
nesi e americani confusi gli 
abitanti, confuso l'autore 
trentaseienne al suo primo 
lungometraggio di fiction, 
che insegue fantasie tropica
li senza disdegnare l toni da 
commedia. Delusi noi. spe
rando che un po' di sole, an
che sullo schermo, arrivi net 
prossimi giorni. 

Maria Serena Palieri 

Elisabetta Pozzi 
interpreta l'autore inglese 

Tre donne 
per Wesker 

ANNIE WOBBI.r.R di Arnold 
Wesker. Versione italiana di 
Guido Almansi. Regia di I'n-
niu De Dommicis. Scena di 
Marcello Cesena, costumi di 
Flaminia Petrucci. Interprete: 
Elisabetta Po/zi. Roma, 'Iea
tro Politecnico. 

Al recente festival di Parma, 
è stato lo stesso Arnold Wesker 
a presentare questo trittico di 
ritratti femminili, legati dalla 
similarità dei nomi (Annie, An
na, Annabella), ma differenzia
ti come esponenti di realtà so
ciali e culturali diverse. A Ro
ma, ne è interprete la splendida 
Elisabetta Pozzi, in una «prova 
d'attrice» che la pone di slancio 
ai primi posti fra le colleghe 
delle giovani generazioni. 

A dare il titolo complessivo è 
il personaggio di apertura, 
un'anziana donna delle pulizie, 
poco più d'una mendicante, 
che lavora per un tozzo di pane, 
una ta2za di tè e qualche spic
ciolo in una famiglia di ebrei 
poveri. Anche a non tener con
to che le iniziali di Annie V/ob-
bler sono le stesse di Arnold 
Wesker, e volendo magari sor
volare sulla datazione (anno 
1939) indicata al principio del 
brano, ci si avvede come una 
tale figura si accosti a quelle 
che popolavano i testi giovanili 
dell autore inglese (la famosa 
«Trilogia», creata nei tardi Anni 
Cinquanta), di più netto segno 
autobiografico, e insieme di
schiusi a un'ampia considera
zione critica della società e del 
tempo storico. 

Anna è, invece, una ragazza 
d'oggi, laureata di fresco (in 
lingua e letteratura francese), 
moderatamente sicura della 
sua intelligenza, dubbiosamen
te consapevole delle sue doti fi
siche, e che si prepara, inquieta 
e baldanzosa, ali appuntamen
to con un uomo, il primo uomo 
«importante» della sua vita. 

Più articolato il terzo ritrat
to, che a sua volta p.opone tre 
immagini della stessa persona: 
Annabella Wharton (e tornano 
ancora le iniziali AW) è una 
scrittrice oltre i quarantanni, 
giunta al successo dopo un'at
tesa abbastanza lunga, con un 
romanzo indirizzato ai pubbli
co medio e di media cultura (se 
ne farà anche un film, i diritti 

sono stati acquistati per una ci
fra astronomica). Ora deve sot
toponi a un'intervista, e dun
que sperimenta domande e ri
sposte Dapprima recita la sua 
parte con modestia, civiltà, una 
punta d'ipocrisia Poi, eccola , 
aggressiva, strafottente, stu
diatamente megalomane. E so
pravviene il momento della ve
rità. Tacciono le voci «pensate» 
fuori campo. Annabella dialoga 
con se stessa, svela la sua soli
tudine, la fatica dello scrivere, 
la scontentezza, il sapere che 
una bella poesia (quella che lei 
non riuscirà mai a comporre, 
nonostante ogni spasimoso ten-
tativo) vale tutti i best-retlera 
del mondo... 

A unire Annie, Anna, Anna
bella è dunque un sentimento 
di incompiutezza, di disarmo-
ma, di «non realizzazione». Ma 
la miserabile Annie può dire, 
anzi gridare, che ciascuno ha 
un «Evviva1» dentro di sé. An
na, al di là d'ogni ansia, freme 
del calore dell'età verde, e si av
via all'incontro col maschio su 
un passo di dominatrice. Anna
bella, la donna «arrivata», ci ap
pare come la vera sconfitta. 

Il triplice (o quintuplice) 
monologo weskeriano, così ric
co di spunti psicologici e socio
logici, di nervature polemiche 
(il ricorrente discorso sul «mes
saggio» nell'opera d'arte) è an
che di teatralità «pura», sembra 
aver trovato piena rispondenza 
nella traduzione di Guido Al
mansi, nella regia attenta e di
screta di Ennio De Dominicis; e 
soprattutto, come anticipava
mo, nell'interpretazione di Eli
sabetta Pozzi. Se la resa del pri
mo personaggio, il cui sprolo
quiare è stato rielaborato in 
dialetto lombardo, sfiora la ci
vetteria, già il mutevole profilo 
della ragazza Anna assume un 
risalto intenso, anche ironico, 
ma senza cadute caricaturali. 
Nei panni di Annabella, infine, 
la giovane attrice profonde le 
sue risorse espressive con una 
generosità e, al contempo, con 
un controllo di tale fermezza, 
da situare questo one-woman-
show tra i pochi autentici avve
nimenti della stagione di prosa. 
Peccato che le repliche si esau
riscano già domani. Ma si an
nuncia una ripresa (e noi viva
mente la auspichiamo). 

Aggeo Savìoli 

VIVERE E MORIRE A LOS 
ANGEI.I.S — Regia: William 
Friedkin. Sceneggiatura: 
William Friedkin, Gerald Pe-
tìcvich (dal romanzo omoni
mo dello stesso Pcticv ieri). Fo
tografia: Rolihv Mullcr. Musi
ca: W'ang Chung. Interpreti: 
William Peterscn Willem Dc-
foe. John Pankovv, Dcbra 
Feucr, John Turturro. Usa. 
1385. 

A parziale smentita di quel 
che recita ti titolo, il raccon
to che scorre concitato sullo 
schermo fa registrare sicu
ramente più eliminazioni 
cruentissime che lo svolgersi 
di pur tribolate esistenze. Si 
dirà che, essendo l'autore del 
film William Friedkin. la co
sa si spiega quasi automati
camente. Già realizzatore di 
grintose pellicole quali II 
braccio violento della legge, 
Il salarlo della paura. Crui
sing (oltreché dell'orronfico 
Esorcista), Il cineasta In que
stione mostra manifesta
mente maggiore Interesse 
per l misfatti che per 1 fatti, 
per I pasticciacci brutti anzi
ché per I normali eventi quo
tidiani. 

È così, dunque, che Vivere 
e morire a Los Angeles s'in
triga subito In sordide fac
cende delinquenziali che ve
dono, gli uni contro gli altri 
armati, poliziotti d'indomito 
coraggio e gangster di bel
luina ferocia. GÌ» uni e gli al
tri Impegnati In uno scontro 
spietato, senza esclusione di 
colpi appaiono, per molti 
versi, 1 protagonisti tutti mo
derni di una tragedia dalle 
coloriture vagamente classi
che. Risulta, anzi, proprio 
questo l'elemento di Interes
se più significativo di un 
film d'azione per 11 resto ap-
parentablle a tant'altrc di 
quelle spurie, sanguinose 
•canzoni di gesta» rinvenibili 
nel ricco bagaglio del cinema 
hollywoodiano di Ieri e di og
gi-

Teatro di tali e tante im
prese, naturalmente, Los 
Angeles, la città più allettan
te e. Insieme, più repellente 

Un'inquadratura del film «Vivere e morire e Los Angeles» di Friedkin 

Esce il nuovo poliziesco firmato Friedkin mfilm 

Los Angeles, capitale 
del cinema d'avventura 
d'America tutta abitata co
m'è dal segni, dal simboli più 
Impudenti d'ogni smania, 
d'ogni dissipazione e ancor 
più popolata dei vizi, degli 
orrori di desolanti degrada
zioni umane e ambientali. 
Facile Immaginare, quindi, 
ciò che accade dopo che due 
temerari detective si metto
no alle costole, giusto col 
proposito di vendicare un 
collega barbaramente assas
sinato da efferati gangster, 
di un falsario-killer Inaffer
rabile e già In procinto di 
spacciare una cospicua som
ma di dollari falsi. 

SI sa di quali faccende sia 

condito un slmile racconto: 
uomini resolutl fino e oltre la 
più barbara brutalità. Inse
gnamenti e regolamenti di 
conti fino all'ultimo respiro. 
Il resto è tutto affidato al rit
mo, a certo Iperrealistico pi
gilo narrativo, alla ostentata 
schematicità dell'intrico 
drammatico, con la prevedi
bile edificante morale con
clusiva che 11 denaro del dia
volo finisce sempre e comun
que In cenere. 

Eppure. Friedkin sa tenere 
in pugno e somministrare 
con abile dosaggio la fre
quentata materia. Sarà me
rito del poco noti, ma bravis

simi Interpreti; sarà merito 
anche della fotografia livida, 
parossistica del magistrale 
Robby Mullen sarà ancora 
grazie a tant'altre fortunate 
concomitanze: Vivere e mo
rire a Los Angeles è un film 
fatto, sembrerebbe, tutto 
d'un fiato e che altrettanto 
precipitosamente si può go
dere come uno spettacolo In 
gran parte azzeccato, stilisti
camente pregevole. 

Sauro Sorelli 
• Al cinema Manzoni di Mila
no • ai cinema Cola Di Rienzo 
• Supercìnema di Roma. 

Il film «Subway» di Lue Besson 

Le stelle? 
Cercatele 
nel mètro 

Isabelle Adjani in una scena del film «Subway» 

SUBWAY — Regia: Lue Besson. Fotografia: Carlo Varini. Sceno
grafia: Alexandre Trauner. Musica: Eric Serra. Interpreti: Chri
stopher Lambert, Isabelle Adjani, Richard Bohringer, Michel 
Galabru, Jean-Ilugues Anglade, Jean-Pierre Bacri. Francia, 
1985. 

È stato, nella Francia del 1935, il campione d'incassi. È l'opera 
seconda di un regista ventisettenne che già all'esordio (Le dernier 
combat, 1982) aveva costretto mezzo mondo a parlare di lui. È 
interpretato da un attore, Christopher Lambert, che facendo il 
pendolare Londra-Parigi si sta imponendo come uno dei volti 
nuovi degli anni Ottanta (l'avete visto in Greystoke-Tarzan, lo 
rivedrete presto nel nuovo / love you di Marco Ferreri). È arricchi
to dalla presenza di una diva giovane ma già affermata come 
Isabelle Adjani. A questo punto, avreste già dovuto buttare il 
giornale e dovreste già essere al cinema più vicino in cui si proietti 
Subway. Se invece siete lettori più pazienti, tenteremo di darvi 
qualche altra informazione. 

Per la trama, però, niente da fare. Subuay è uno di quei film in 
cui gli avvenimenti hanno un peso relativo. Vi diremo di più con 
una semplice parola: metropolitana. Anzi, «mètro», visto che siamo 
a Parigi. «E stato un luogo — racconta Besson — a darmi l'idea del 
film: una stazione della metropolitana, con i lavori in corso; im
provvisamente l'ho guardata e. in un'ora, ero pieno di immagini, di 
sensazioni, di aneddoti». In Subuay l'unità di luogo, una delle tre 
sacre unità aristoteliche, è alla base di tutto. £ quasi una scom
messa: come girare un film di cento minuti entrando in metropoli
tana alia prima sequenza e non uscendone mai più. 

Perché Fred, un bel giovanotto biondo invitato a una festa 
dell'alta società parigina, si infila nel mètro? Perché ci vive, e 
perché ci si deve nascondere. Alla festa ha rubato un pacco che, 
scopriremo più tardi, contiene documenti compromettenti. Ma 
l'ha rubato solo per far colpo su Hélène, la bella padrona di casa. 
E c'è riuscito, perché Hélène lo segue, si intrufola anch'essa nel 
mètro per scoprire che in quelle gallerie vive una sorta di mondo 
parallelo, fatto di barboni e di drop-outs, con leggi e consuetudini 
proprie. Solo un trucido commissario e il suo buffo assistente (ì 
«metropolitani» li chiamano Batman e Robin) tentano in qualche 
modo di «portare la giustizia» sotto terra. Sia i cavernicoli del 
Duemila non sono cattivi. Hélène se ne accorge ben presto e, 
stregata da Fred, si ferma là sotto, pronta ad accompagnare il 
ragazzo nelle sue strampalate avventure... 

Subway è un film che si esaurisce tutto nel fascino dell'ambien
tazione: trama e personaggi sono scarnificati, le uniche emozioni 
sono legate a luci, suoni, colori e al ritmo forsennato con cui la 
regia di Besson riesce ad assemblarli. Ma la scommessa di cui 
sopra è, su un piano spettacolare, sicuramente vinta. In un certo 
senso, Subuay è la dimostrazione di come si possa, anche in una 
capitale europea come Parigi, fare un cinema «all'americana» con 
tutti i crismi, e senza tradire il proprio spirito. Una scommessa che 
il cinema francese ha perso molte volte (pensiamo a film come Rue 
Barbare, o ai tanti, brutti film gialli che spesso arrivano d'Oltral
pe) e che il giovane Lue Besson, invece supera in bellezza. 

Ci si potrebbe divertire con il gioco dei rimandi, che vanno dai 
Guerrieri della notte ai fumetti di Metal Hurlant. Ciò che conta è 
che Subway conquista strada facendo una sua autonomia, sia pur 
nell'ambito di una formula spettacolare «ripetitiva», costruita sul
la citazione, che trova in se stessa i propri limiti. Ma lo stile di 
Besson è ricco, la confezione è lussuosa (un applauso allo scenogra
fo Alexandre Trauner. premiato — al pari di Lambert e del musi
cista Serra — con il Cesar. l'Oscar francese) e gli attori mettono il 
proprio «look» al servizio del film, con una citazione tutta speciale 
per il crudelissimo, buffissimo commissario di Michel Galabru. 

Alberto Crespi 
• Al cinema Corallo di Milano 

Einaudi 

Lalla Romano 
La treccia di Tatiana 
Sentimento di un pomeriggio 
d'estate in un racconto 
per immagini e parole. 
Fotografie di Antonio Ria. 
«Nuovi Coralli», pp vi t ) i . 
L IlOOO 

Eduardo De Filippo 
Lezioni di teatro 
Come si scrive un testo 
e lo si mette in scena. 
Una lezione di poesia 
e di vita che è anche 
una autobiografia indiretta. 
A cura di Paola Quarenghi. 
«Gli struzzi», pp xxv 178, L 14000 

Hermann Broch 
I sonnambuli 
Pasenow 0 il romanticismo 
Il tramonto del mondo 
aristocratico prussiano 
nel racconto della vita 
di un giovane ufficiale. 
«SupercorilIi».pp 160. L 15000 

Cantare del Cid 
Il grande poema epico 
in una nuova traduzione 
che ne esalta la suggestione 
lirica e narrativa. 
A cura di Cesare Acutis. 
«I millenni», pp xxix 248, L 35000 

Bertolt Brecht 
Storie da calendario 
Presentati da Franco Fortini, 
gli apologhi, le parabole 
e gli aforismi cui Brecht 
ha affidato le sue verità 
concrete. 
«Gli struzzi», pp 177,1 14000 

Norberto Bobbio 
Profilo ideologico 
del Novecento italiano 
L'ideologia dell'Italia 
contemporanea- una grande 
lezione di storia, 
una vigorosa difesa 
della democrazia difficile. 
«Biblioteca di cultura storica», 
pp XI 190, L 18000 

Marshall Sahlins 
Isole di stona 
Società e mito nei mari del Sud 
La divinità, l'amore, 
la guerra nell'incontro 
tra il capitano Cook 
e gli abitanti delie Hawaii. 
«Biblioteca di cultura storica», 
pp xx-i5i ,L 20000 

Paul Boyer 
e Stephen Nissenbaum 
La città indemoniata 
Salem e le origini sociali 
del più celebre episodio 
di caccia alle streghe. 
Nota introduttiva 
di Carlo Ginzburg. 
«Microstonc», pp xx\a 2*4, 
L. 22000 

Manfredo Taf uri 
Storia dell'architettura 
italiana 
1944-1985 

Maestri e tendenze 
in una sintesi che confronta 
l'architettura e l'urbanistica 
con la società, la politica, 
le idee. 
«Poe», pp xxi 263. L 20000 

Rivista di storia 
economica 
3.1, febbraio 1986 

Su questo numero saggi 
di P. Bolchini. J. Reis, 
M. Mcrgcr, P. Ciocca. 
PP 147. L 18000 

I libri di 
Simone de Beauvoir 
Accanto ai quattro volumi 
dell'autobiografia [Memorie 
di una ragazza perbene, L'età 
forte. La forza delle cose), 
le pagine narrative 
(I Mandarini, Una donna 
spezzata. Una morte 
dolcissima, Lo spirituale 
un tempo), il saggio su 
La terza età, 
una testimonianza su Sartre 
{La cenmonu degli addii). 

Successi: 

Ersilia Zamponi 
I Draghi locopei 
Imparare l'italiano 
con i giochi di parole. Terza 
edizione, 40000 copie. 
«Gb struai», pp. xa 14). L. 7000 

Einaudi 


